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"Molto più che aree verdi: oasi
naturali in cui sentirsi liberi"
E le nuove aperture superano
quelle dei centri commerciali

L' Italia riscopre
il prato in città
"calpestate l'erba
per essere felici"

DAL NOSTRO INVIATO
GIAMPAOLO VISETTI

TarvisO. Prima delle città, c'erano i prati. Le
case, le strade e infine le fabbriche hanno
spinto lontano il vuoto dei mondo. Aveva un
valore: è stato acquistato e cancellato. li suo
bisogno però è rimasto. Così il prato, fatto di
erba spontanea e di fiori casuali, sta tornando
al suo posto: al centro della città che l'aveva al-
lontanato. Le metropoli straniere hanno ri-
preso a considerare essenziali le distese verdi
tra i grattacieli e le tangenziali. Se non ci so-
no, la gente non riesce a vivere. In Italia, il ri-
torno dei prati tra di noi è il caso urbanistico
del momento. La crisi dell'economia innesca
drammi, ma anche qualche prodigio. li prato
collettivo non è un giardino pubblico. Se ne oc-
cupa la natura, che grazie all'erba comincia
discretamente a rifarsi vedere fuori dalla fine-
stra. Nei nuovi prati di città le persone giorno
e notte possono fare ciò che vogliono: anche
sentirsi un'altra volta libere.

A Città del Messico hanno richiamato in
servizio il primo prato metropolitano per una
necessità di ordine sociale. Gli scrivani, in-
ghiottiti dallo smog, non stendevano più le
lettere d'amore che gli immigrati ogni setti-
mana spedivano a casa assieme ai soldi. A ru-
bare loro il lavoro non erano skype e cellulare.
I sociologi hanno scoperto che, senza un pra-
to vicino, gli abitanti della città più popolata
del pianeta non s'innamoravano più. Erano
depressi e anche la loro resa economica soffri-
va. E bastato un grande prato incolto a rimet-
tere le cose a posto: le rapine sono calate, as-
sieme a scioperi e proteste. Anche in Italia e
nel resto dell'Europa i prati si riprendono il
cuore delle città per ragioni cruciali. La prima

Ci si va per giocare, camminare,
dormire, parlare, mangiare
"Così questi luoghi ci restituiscono
la vita che avevamo dimenticato"

è che nascono sempre meno bambini. Non ci
sono luoghi dove le persone possono stare gra-
tis, avvistarsi e parlare con calma. Nei vecchi
parchi pubblici ancora si intima di «non calpe-
stare le aiole». Nei nuovi prati collettivi si chie-
de «per piacere, camminate nell'erba». I giar-
dini ereditati dall'Ottocento servivano per
ammirare il potere. I prati dei Duemila torna-
no per riconciliare.

«Siamo stati soli abbastanza - dice Marco
Tamaro, direttore della Fondazione Benet-
ton di Treviso - e abbiamo compreso che

nemmeno spendere guarisce. Una società
per restare insieme ha bisogno prima di tutto
di conoscersi. I prati tornano in mezzo a noi
perché sono la vita che avevamo dimentica-
to». Dove già crescono, sono l'epicentro della
comunità. Le persone ci vanno per giocare,
camminare, dormire, parlare, mangiare. Si
può leggere e pensare, darsi un appuntamen-
to e fare sport, guardarsi attorno soli ma tra
gli altri, senza imbarazzo. Si organizzano fie-
re, feste, mostre, mercati contadini, laborato-
ri artigiani, concerti e flash-mob. I bambini, i
giovani, gli adulti e i vecchi si mescolano sen-
zavergogna.

Ad Amsterdam e Parigi, Barcellona e Berli-
no, Londra e Copenaghen, i nuovi prati di cit-
tà rendono bene. Stanno riconquistando le

aree industriali abbandonate, i vecchi aero-
porti, i dismessi quartieri operai, le centrali a
carbone spente, i porti chiusi dal mare senza
pesce. Le case, spiegano gli immobiliaristi, si
restringono. Si vive soli e fuori. Se però l'erba
ti arriva fino allo zerbino, anche in pieno cen-
tro, il monolocale ha un mercato. Nell'ultimo
mezzo secolo contavano i servizi: i negozi, i
mezzi pubblici, i parcheggi e i cassonetti per
le cose buttate. Fuggiti dalla campagna non
volevamo più polvere, disordine, odore. Ades-
so è il tempo delle opportunità: uscire in bici,
prendere il sole, lasciare libero il cane, racco-
gliere fiori spontanei per la tavola, lavarsi alla
fontana e lavorare a distanza. «Nessuna no-
stalgia - dice Tamaro - l'epoca dei fori boa-
ri, delle parate militari e del mercato delle
vacche è conclusa. I nuovi prati urbani offro-
no il wi-fi e hanno funzioni contemporanee.
Costano poco, sono veloci, se ne occupano i re-
sidenti. Sono una risposta anche all'accoglien-
za: chi fugge da guerra e povertà ha solo una
sim che lo collega con le radici tagliate».

Nel 2016 per la prima volta nelle città ita-
liane sono stati inaugurati più prati collettivi
che centri commerciali. I più grandi sono a To-
rino, Milano, Bergamo, Firenze, Roma, Me-
stre, L'Aquila, Vicenza, Pisa. Decine sono in
costruzione, o m discussione. «Lo spazio vuo-
to e non strutturato - dice l'architetto del
paesaggio Luigi Latini, docente a Venezia -
fa bene, ma incute paura. Rende liberi, ma im-
pone la responsabilità della partecipazione,
mette in crisi l'egoismo. È una pausa: se pen-
siamo a ciò che sono diventati la democrazia

e il capitalismo, ci vuole coraggio per affron-
tarli».



A Treviso urbanisti, architetti, sociologi,
economisti, storici e agronomi di tutto il mon-
do si confronteranno sui «nuovi prati urbani
comuni» il 16 e il 17 febbraio. La città sta pen-
sando di consegnare all'erba l'antico Prato
della Fiera, abbandonato alle automobili. La
prospettiva, nella società post-industriale, si
rovescia: asfalto, cemento e vetrine valgono
finanziariamente meno di erba, fiori e farfal-
le, o non possono farne a meno. «Il prato den-
tro la città - dice Simonetta Zanon, botanica
e paesaggista- non è più un'estetica questio-
ne ecologista. Ha un impatto sociale, politico
ed economico. I Comuni non devono più stabi-
lire quanti centimetri debba essere alta l'er-
ba di un green artificiale, stile golf, subito per
coprire le speculazioni edilizie. La verità è che
se le città non si lasciano riconquistare dai
prati naturali e dalla terra, vengono abbando-

nate dalla gente».
Entro il 2030, il 70% dell'umanità vivrà in

città e metropoli. L'urbanizzazione globale è
l'ultimo grande affare che può sostenere la
crescita. Per evitare che chi fugge la margina-
lità si consegni alla solitudine, torneranno i
prati. «Non ci sono alternative - sostiene Eli-
sa Tomat, antesignana delle praterie di città
e progettista a Udine- per sopravvivere dob-
biamo riportare sotto casa la complessità del-
la tessitura erbosa», Nel Novecento, Erman-
no Olmi ce lo insegna, i prati hanno coperto i
caduti delle guerre, più resistenti dell'odio.
Adesso spetta ancora a loro riparare le ferite
dei conflitti successivi, aperte nelle vittime
dei bond. Tocca ancora a un prato essere una
speranza.
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Nelle foto, dall'alto: il parco San Giuliano a Mestre, ricavato dalla bonifica di un'ex discarica
a ridosso della laguna di Venezia. il Parco Nord a Milano, nato sulle aree dismesse nel dopoguerra
dalla Breda Aeronautica. 11 prato d i Collemaggio a L'Aquila, di fronte all'omonima basilica
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TREVISO
C'è un progetto per riqualificare
l'ex prato della Fiera, ora
abbandonato alle auto (foto
sopra). In città il 16 e 17 febbraio
il convegno internazionale sui
"Nuovi prati urbani comuni"

TORINO
Nella foto, l'area Vitali del parco
Dora, realizzato nella zona che
fino agli anni '90 ospitava gli
stabilimenti Fiat e Michelin. Un
ampio giardino ha inglobato
le strutture della vecchia ferriera

FIRENZE
II parco delle Cascine, lungo le rive
dell'Arno, nacque nel XVI secolo
come tenuta di Cosimo I de'
Medici. A pochi passi dal centro e
dalla stazione di S. Maria Novella,
ospita mercati, fiere e concerti
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MILANO. Architetto Stefano
Boeri, cosa pensa del ritorno
dei prati in città?
«Ne penso ogni bene. Sono a

favore della demineralizzazio-
ne dei centri urbani. Troppo ce-
mento, bisogna reintrodurre il
verde, sia in orizzontale che in
verticale. Questo non solo per
una questione estetica, anche
per migliorare la qualità dell'a-
ria, e aumentare la capacità del
suolo di assorbire l'acqua. Quin-
di bene i prati, che fanno parte
di un sistema di spazi verdi che
le città devono avere, ma ag-
giungo che servono anche i bo-
schi e le radure, che trovo parti-
colarmente affascinanti».

Ci spieghi.
«La radura è un grande prato

circondato dagli alberi di un bo-
sco, che a sua volta è una impor-
tante culla di biodiversità. Un
luogo dove si sente il rumore
del vento tra gli alberi, si sente
il bosco. Sono posti magnifici,
luoghi dell'immaginario».

E secondo lei si può ricostrui-
re una radura in una metro-
poli?
«Sì, ce n'è un gran bisogno».
Lei sta lavorando , con altri
professionisti , al bando per
riqualificare gli ex scali ferro-
viari di Milano.
«E qui torniamo al prato, an-

zi al Pratone, che era un'idea
dello psicoterapeuta Fulvio Sca-
parro cui mi sono ispirato. Il no-

stro progetto prevede un 10
per cento di edifici e un 90 per
cento di superficie verde. Nello
scalo Farini penso a un pratone
dedicato ai bambini, dove gli
adulti potranno entrare solo se
accompagnati da un bambino.
Naturalmente non immagino
solo uno spazio piano, ma colli-
ne, piste da skateboard e altro.
Il prato però dev'essere gran-
dissimo, spettacolare, per per-
mettere una totale imprevedi-
bilità di comportamenti e gio-
chi».
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Stefano Boeri
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Per Milano penso
a uno spazio dove
gli adulti potranno
entrare solo
se accompagnati
da un bambino
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